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1. Premesse metodologiche

“Si notifica ad ogni, e qualsivoglia, dottore descritto in rotolo, purché non 
sia ecclesiastico, che debba portare la toga dottorale, con le maniche larghe 
aperte alla ducale, come si usa e massime nell’atto di star in catedra”1. 

Riflettere sulla condizione dei docenti in epoca moderna – apparentemen-
te ben visibili all’interno di una società organizzata per corpi e ben disciplina-
ta (come le Ordinazioni, stabilite a metà Seicento dal cardinal legato Durazzo 
per Bologna, indurrebbero a credere) – rappresenta una duplice sfida. Da un 
lato significa allontanarsi da una tradizione di studi che ha visto negli ultimi 
venti anni il fiorire di una storiografia piuttosto attenta allo studio delle popo-
lazioni studentesche, con particolare riferimento al tema della peregrinatio 
academica praticata dagli studenti2. Nonostante le numerose ricerche realiz-
zate, questo oggetto storiografico tuttavia continua ad essere caratterizzato 
da rotte e soggetti parzialmente inesplorati, per la lacunosità delle fonti in 
un quadro di riferimento troppo limitato ed in continuo divenire per que-
stioni epistemologiche dovute ad una strutturale carenza di fonti matricolari 
seriali3. Più solide appaino invece le riflessioni legate ai tradizionali temi di 
ricerca sviluppati in direzione della storia istituzionale delle università, ed 

1   Sacco, Statuta civilia et criminalia civitatis, p. 191, Provisio 55, emanata dal cardi-
nale legato Durazzo, datata il 24 ottobre 1642, “Ordine sopra l’habito de’ signori dottori”.

2   A partire dai volume dedicati a Les Universités Européennes du XVIe au XVIIIe 
siècle per giungere al testo Fonti per la storia delle popolazioni accademiche in Europa.

3   Limitatamente al caso italiano si faccia riferimento alle riflessioni di Brizzi, Matri-
cole ed effettivi.
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in particolare in favore dell’indagine sul corpo docente, saldamente ancorato 
alla governance dei diversi Studia d’Antico Regime. Nonostante questi ultimi 
siano temi siano da tempo percorsi, essi possono riservare ancora inaspettate 
e stimolanti sorprese con l’acquisizione, dalla recente storiografia, di una di-
versa prospettiva metodologica, adottata più diffusamente per altre categorie 
di soggetti storici. Tale nuova lente d’analisi consentirebbe infatti di approc-
ciare il tema legato all’indagine sui docenti non più attraverso camei o meda-
glioni biografici, bensì percependoli come professionisti inseriti nella società, 
nodi al centro di networks culturali e di reti di rapporti economici e politici, 
nonchè protagonisti di alleanze cetuali4. 

Una seconda sfida, più a carattere speculativo, con cui i ricercatori legati 
a tali tematiche sono inevitabilmente costretti a confrontarsi, è rappresen-
tata da una interpretazione storiografia che ha presentato il periodo alle so-
glie dell’epoca moderna come un momento in cui, dopo la grande fioritura 
quattrocentesca umanistica e rinascimentale, prese avvio per le università 
una fase, che si prolungò in tutta l’epoca successiva, in cui in molti centri 
accademici europei si affermò una tendenza alla localizzazione del bacino di 
reclutamento dei docenti. A tale movimento, secondo questa interpretazione, 
sarebbe associabile l’inevitabile scadimento della qualità degli insegnamen-
ti e, conseguentemente, delle istituzioni in cui tali professori operarono per 
l’intero corso dell’età moderna. Una lunga fase di decadenza che – secondo 
questa interpretazione – coincise con la chiusura confessionale di molti ter-
ritori agli studenti, così come ai docenti, eterodossi5. Una serrata che viaggiò 
anche in parallelo con il ridimensionamento delle risorse finanziarie destina-
te alle Università (percepite da sovrani e principi sempre più come “fabbriche 
di titoli”), sottratte per potenziare apparati statali in pieno sviluppo e centri di 
cultura alternativi, come accademie, collegi e scuole di alta specializzazione.

2. La condizione economica dei lettori 

Partendo da questi presupposti, sarebbe innanzitutto opportuno provare, 
con dati alla mano di natura contabile, se questo ridimensionamento delle 
risorse economiche destinate, in un tempo precedente alle università, si sia 
effettivamente compiuto. La grande fioritura delle sedi accademiche nella 

4   Guerrini, Le metamorfosi di Astrea.
5   Sulla professio fidei anche nel mondo protestante cfr. Le università e la riforma 

protestante.
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fascia meridionale della Spagna occupata dalla Corona d’Aragona, a partire 
dalla seconda metà del XV secolo e prolungatasi per tutto il XVI secolo fino 
alle soglie del Seicento (funzionale alla politica dei donativi utile alla Castiglia 
per assicurarsi la fedeltà dei territori acquisiti con l’unificazione delle due Co-
rone), va in una direzione parzialmente opposta rispetto all’interpretazione 
attestata dalla tradizionale visione storiografia. Dopo la storica fondazione 
di Lérida, Perpiñán e Huesca nel XIV secolo, a metà del Quattrocento collo-
chiamo infatti l’apertura degli Studia di Gerona, Barcelona, Zaragoza, Palma 
de Mallorca e Valencia. Per approdare poi nel XVI secolo quando presero 
avvio i corsi a Gandía, Tarragona e Vic, sconfinando nel secolo successivo 
con Tortosa, Orihuela e Solsona, protagoniste finali di una florida stagione di 
fondazioni accademiche6. Un’analisi condotta ad ampio raggio mettendo in 
rete, non solo da un punto di vista culturale, ma anche economico e sociale 
queste realtà di formazione superiore così diverse tra di loro – per gli specifici 
contesti di riferimento in cui prosperarono – ma anche così simili per le dina-
miche politiche che portarono al loro sviluppo, potrebbe aiutare a compren-
dere iniziative e scelte, all’apparenza, non immediatamente connesse. D’altra 
parte gli studi di storia economica condotti, in generale, sulle università (che 
potrebbero fungere da guida in tale direzione) sono purtroppo ancora molto 
limitati per riuscire a tracciare un attendibile quadro finanziario da assumere 
a riferimento per meglio comprendere, attraverso una nuova lente, il mondo 
accademico europeo d’epoca moderna7. 

Indubitabilmente la governance, cui furono soggette le diverse università 
attive in epoca moderna, incise sulle politiche del reclutamento dei docenti e, 
anche se limitatamente al caso italiano, negli ultimi anni si è potuto verificare 
come in alcune università gestite a base municipale (Ferrara, Siena, Perugia 
e in parte anche Bologna), fin dai primi decenni del Cinquecento, le logiche 
locali ebbero importanti ricadute nella scelta dei lettori, reclutati sempre più 
spesso da un ristretto bacino territoriale, al fine di garantire un equilibrio dei 

6   Riflessioni sulla dinamica di sviluppo di questi centri accademici dalla differente 
natura (municipali o a carattere conventuale, con titolarità ecclesiastica della Corona di 
Aragona) sono state condotte da Ramis Barceló – Ramis Serra, La Universidad de Gerona 
(1561-1717). Si tratta di un volume facente parte di una serie di monografie consacrate a 
varie università spagnole che Barceló, insieme ad altri studiosi, ha iniziato a pubblicare 
sin dal 2011.

7   Si fa in particolare riferimento al progetto Oeconomia Studi promosso dall’Univer-
sità di Lisbona (Funding, management and resources of the Portuguese university: a 
comparative analysis (13th-16th centuries) (PTDC/EPH-HIS/3154/2014).
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ceti utile a guadagnare il consenso dei cittadini. Una condizione indispensabi-
le per creare, in quei medesimi territori, una condizione di stabilità politica8. 
Al contempo, in altri Studia attivi sempre nella Penisola italiana, controllati 
centralmente da uno Stato in cui il polo accademico era decentrato rispetto 
alla dominante (Padova nei confronti di Venezia, oppure Pisa in rapporto a 
Firenze e Pavia rispetto a Milano) la selezione dei professori risultò più slega-
ta da logiche locali, aprendosi conseguentemente tali università ad un mas-
siccio reclutamento di lettori forestieri, più ai margini della politica in questi 
territori meno presidiati dall’autorità centrale9. In tale contesto geopolitico di 
riferimento, Roma occupò un ruolo peculiare all’interno della Penisola poi-
ché, con la sua Corte pontificia, la Sapienza richiamò nella Città Eterna un 
gran numero di forestieri che trovarono impiego come docenti nell’Università 
del papa, gestita dal Collegio degli avvocati concistoriali, esso stesso espres-
sione delle varie anime territoriali del cattolicesimo europeo10.

In base alle differenti realtà accademiche, la fonte dei finanziamenti utili 
a sostenere le università poteva variare, essendo legate queste risorse a do-
nativi di provenienza regia, oppure essendo di natura fiscale (originate dalle 
tasse applicate su alcune categorie merceologiche presenti in città), gestite 
su base municipale – come dimostra il caso di molte delle università della 
fascia meridionale costiera della Spagna – o a carattere privato. Ad esempio, 
a molti centri accademici tedeschi, francesi ed inglesi furono associate rendi-
te derivate dall’amministrazione di benefici legati ai monasteri o ai conventi 
ad essi annessi, spesso alle origini di tali Studia. In maniera prevedibile, una 
tale organizzazione garantì alle istituzioni interessate entrate regolari ed una 
maggiore solidità lungo gli instabili secoli dell’età moderna11.

3. I diversi gradi della docenza

In un simile contesto di riferimento, così multiforme per le differenti fon-
ti legate ai finanziamenti destinati alle università, in perenne balia delle pe-
riodiche fluttuazioni economiche, definire lo status dei docenti inseriti nella 

8   Cfr. il numero monografico degli «Annali di storia delle università italiane», 27/1 
(2023) dedicato ai conti delle Università.

9   Sul tema si faccia riferimento ai contributi contenuti nel volume La nascita delle 
università di Stato tra medioevo ed età moderna.

10   Di Simone, La “Sapienza” romana nel Settecento.
11   Cfr. la sezione dedicata ai finanziamenti alle università in età moderna contenuti in 

A history of the university in Europe, pp. 155-209.
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società risulta difficoltoso. Il ruolo occupato dai professori nelle varie sedi 
accademiche dipese infatti dalla singola realtà in cui costoro si trovarono ad 
operare, oltre che dalla fama e dal grado di qualificazione personale raggiunto 
da ciascuno di essi. A Bologna, ad esempio, dove gli stipendi dei lettori in epo-
ca moderna erano pagati attraverso le entrate tratte dalla Gabella Grossa (il 
dazio sulle merci in entrata ed in uscita dalla città), i pontefici fin dalla metà 
del Quattrocento avevano cercato di garantire un regolare gettito di denaro 
destinato allo Studio pubblico, pari a 26.000 lire bolognine annue12, indipen-
dentemente dalla fluttuazione cui fu soggetta tale somma, intaccata dai diver-
si processi inflattivi. Una siffatta politica culturale diede origine, nello Stu-
dio felsineo, a differenti categorie di lettori fissate fin dai primi secoli di vita 
dell’Alma Mater. Tra i diversi docenti, in primis, devono essere richiamati gli 
ordinari e gli straordinari. Per la maggior parte cittadini addottoratisi presso 
il locale Studio, a costoro era affidata la titolarità degli insegnamenti più pre-
stigiosi. Spesso tali professori si trovavano ad insegnare la medesima discipli-
na anche in più di uno per cattedra, nonostante i divieti imposti da papa Nic-
colò V, assunti allo scopo di evitare l’eccessiva dispersione delle risorse utili 
a sostenere lezioni erogate infrasettimanalmente e nelle fasce orarie centrali 
della giornata13. In genere, al primo docente citato all’interno del manifesto 
degli studi era riconosciuto un maggiore compenso, che si assottigliava per i 
colleghi posti in successione, in corrispondenza del medesimo insegnamento. 
Tra le altre categorie di docenti, elencati nei rotuli dello Studio felsineo, vi 
erano poi i lettori eminenti (di norma quattro stranieri incaricati di reggere le 
cattedre di Diritto civile, Filosofia, Medicina ed Umanità), utili a mantenere 
la buona fama dell’istituzione attraverso l’attrazione da essi esercitata su stu-
denti forestieri, a beneficio dell’economia dell’intera città14. Per incentivare 
una tale virtuosa dinamica, su questa circoscritta categoria di docenti erano 
concentrate cospicue somme di denaro, arrivando gli eminenti a ricevere sti-
pendi molto alti che, di norma, superavano le mille lire bolognine15. I lettori 
onorari non ricevevano invece alcun compenso, insegnando al bisogno a tito-
lo gratuito in sostituzione dei colleghi titolari assenti per ragioni di servizio o 
per malattia. Gli emeriti erano poi quei docenti ai quali era concesso leggere 

12   Giacomelli, La storia di Bologna dal 1650 al 1796: un racconto e una cronologia.
13   Sorbelli, Storia della Università di Bologna, p. 235.
14   De Coster, La mobilità dei docenti; Ead., L’immagine dei docenti forestieri negli 

statuti universitari e cittadini di Bologna e Padova (secoli XV-XVI).
15   Di Simone – Guerrini – Lupi, I salari dei docenti.
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oltre il periodo del pensionamento, con uno stipendio, variabile a seconda 
della fama del singolo, che grossomodo corrispondeva al compenso con il 
quale erano stati messi in stato di quiescenza dopo quaranta anni di onorata 
attività. In coda a questo variegato mondo accademico felsineo vi erano infi-
ne le lecture universitatis, riservate agli studenti forestieri in procinto di ad-
dottorarsi, in favore dei quali si interveniva laddove si ravvisavano personali 
difficoltà economiche, attraverso un piccolo compenso erogato a fronte della 
loro prestazione. Tale somma era elargita a questi studenti alla fine del loro 
percorso accademico, in caso di evidente necessità, alla stregua di una borsa 
di studio ed era utile a favorire la conclusione del loro curriculum studiorum 
con l’acquisizione delle insignia doctoralia16. 

A Bologna, gli stipendi distribuiti tra i vari docenti, potevano dunque va-
riare oscillando in media tra le 50/100 lire bolognine, attribuite di norma ai 
giovani titolari delle lecture universitatis, e le 200 lire bolognine che costitui-
vano lo stipendio base per un docente all’inizio della propria carriera (legger-
mente un po’ più elevato, ma non di molto, rispetto al salario ricevuto da un 
alto funzionario della Cancelleria del Senato)17. Tali somme, eccezionalmente, 
potevano prevedere soglie più elevate fino a toccare i lauti compensi stanziati 
per attrarre i pochi lettori eminenti. Mariano Sozzini il Giovane, proveniente 
da Siena, per insegnare diritto civile nel 1555 arrivò ad esempio a percepi-
re complessivamente, dal Senato bolognese, in quell’anno accademico ben 
5.200 lire locali18. I lettori cittadini a Bologna, al massimo della loro carriera, 
potevano invece aspirare a ricevere uno stipendio pari a 700-800 lire bolo-
gnine. Costoro erano tuttavia veramente pochi e rappresentavano eccezioni 
rispetto ai compensi ordinari (200-300 lire massime) ricevuti dalla maggio-
ranza dei colleghi originari della città.

16   Tale tipologia di letture prende origine da un decreto, datato 4 luglio 1441, emesso 
dagli Anziani Consoli del Comune, in accordo con i Riformatori dello Studio di Bologna, 
allo scopo di regolare il pagamento di dette letture agli scolari purché si addottorassero 
nella facoltà in cui avevano ottenuta la lettura (Bologna, Archivio di Stato, Congregazione 
di Gabella Grossa, Articoli per materie, b. 83 contenente un riferimento al rogito notarile 
steso a cura di Pietro di Biagio di Gregorio chierico di Praga. Rogito ripreso anche nella 
serie Instrumenti, appartenente al fondo della Gabella Grossa conservato presso il mede-
simo archivio).

17   Dati desumibili da Bologna, Archivio di Stato, Assunteria di Magistrati, Uffici da 
utile; Ivi, Assunteria di Camera, Provvigionati di Camera.

18   Di Simone – Guerrini – Lupi, I salari dei docenti.
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4. Lo status dei professori

Con un salario in media assai modesto, a Bologna i docenti spesso si vede-
vano costretti a mettere in atto strategie alternative utili ad integrare le limi-
tate entrate provenienti dallo Studio, al fine di mantenere il decoro del loro 
status19. I professori avevano infatti l’obbligo di spostarsi per la città indos-
sando un’ampia toga a maniche larghe, dovevano partecipare ad accademie 
e pubbliche dispute, vivere in dimore ubicate in quartieri della città conso-
ni alla loro posizione cetuale, sfilare con dignità nelle pubbliche cerimonie, 
stringere alleanze attraverso politiche matrimoniali e dunque l’esiguo stipen-
dio derivato dall’insegnamento spesso non bastava per sostenere una con-
dotta onorevole, degna di un dottore leggente. Nella città delle Cento Torri, 
ad esempio, i professori di diritto, che per metà circa erano laici (a differenza 
di molti Studia europei dove il corpo docente era quasi totalmente costituito 
da religiosi), in parallelo alla docenza, ricoprivano incarichi nelle giudicatu-
re, svolgendo altresì la professione di avvocati e consultori. I più meritevoli 
non si lasciavano poi sfuggire le allettanti opportunità offerte dalla Curia ro-
mana20. Per i medici invece la professione sanitaria, esercitata per integrare 
il modesto stipendio ricevuto dallo Studio, rappresentava la via principale 
con l’esercizio della pratica presso gli ospedali oppure in qualità di privati 
professionisti21. Naturalmente i maggiori riconoscimenti pubblici, in termini 
di cariche acquisite, spesso agivano da volano producendo un accrescimento 
della reputazione del docente, che in virtù di questa dinamica si trovava nella 
condizione di aspirare ad ottenere insegnamenti più prestigiosi e meglio re-
tribuiti. Tale upgrade si rendeva talvolta possibile grazie anche all’assunzione 
di cattedre al di fuori dello Studio cittadino alle quali, tali professori, erano 
disposti a rinunciare – rimpatriando – solo dopo aver contrattato con le au-
torità bolognesi salari più elevati in cambio di un loro rientro22. 

19   Brizzi, Lo Studio di Bologna fra orbis academicus e mondo cittadino, p. 81, n. 206 
ha dimostrato come il salario di un lettore costituisse un moltiplicatore di base che poteva 
essere incrementato notevolmente da altre attività. Tale fenomeno è spiegato portando 
l’esempio di anonimo lettore di Modena che menziona una serie di vantaggi riconosciuti 
ai lettori bolognesi, tra i quali non sono da dimenticare le lezioni private erogate, in forma 
privata, a studenti e persino i denari derivati dalla tenuta a pigione di alcuni scolari.

20   Guerrini, Le metamorfosi di Astrea.
21   Duranti, Ammalarsi e curarsi nel medioevo.
22   Sui docenti bolognesi particolarmente attivi nella fascia delle università marchi-

giane cfr. Brizzi, L’antica università di Fermo.
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5. Docenti spagnoli e italiani a confronto

Le ricerche prosopografiche avviate in questo ultimo decennio hanno co-
minciato a restituire un profilo più organico e diversificato del ceto togato 
d’età moderna. Per Salamanca ricordo, a mero titolo di esempio, gli studi con-
dotti da Francisco Javier Rubio Muñoz che da più di qualche anno sta lavo-
rando sullo status e le finanze dei professori di quella Università attraverso 
un’indagine condotta sui testamenti e gli atti notarili che li videro protago-
nisti. Ancora per la Spagna, si ricordano le indagini portate avanti da Ramis 
Barceló e Ramis Serra sul ceto docente attivo in molte università della fascia 
costiera meridionale23. Tali ricerche hanno evidenziato una significativa mo-
bilità dei docenti interessati da queste indagini, in termini sociali e spaziali 
tra diversi centri accademici, rilevando – soprattutto per le università attive 
nei territori in corrispondenza della Corona d’Aragona – particolari movi-
menti tra Tarragona e Barcelona, passando per Gerona, Vic e Tortosa24. 

Volgendo lo sguardo alle università italiane, per Bologna, ma in generale 
per tutte le università della Penisola italiana nei secoli XVI-XVIII, la grande 
differenza all’interno del ceto docente (in aggiunta alla peculiare condizione 
laica in cui versavano molti professori) la determinava l’appartenenza o meno 
ai Collegi dottorali, ovvero alle ristrette commissioni incaricate di esaminare i 
laureandi all’esame finale. I costi del dottorato, che ciascun candidato all’atto 
della laurea era chiamato a versare, per la maggior parte del loro importo, ve-
nivano infatti ripartiti tra i dottori di Collegio. Moltiplicati dunque tali com-
pensi (15-20 lire bolognine ricevute da ogni singolo dottore in occasione di 
ciascuna laurea) per il numero di titoli accademici concessi in un anno (anche 
un centinaio nel periodo d’oro dello Studio felsineo, coincidente con l’epoca a 
cavallo tra la seconda metà del Cinquecento e i primi decenni del secolo suc-
cessivo), facilmente si può intendere come tali entrate incidessero in maniera 
consistente sul reddito medio di un dottore collegiato che vedeva crescere, 
attraverso tale attività, i propri introiti annualmente anche di 1500/2000 lire 
bolognine25. 

A dimostrazione di tale dinamica si richiama il caso di Giulio Cesare Zagni 
Pandini, bolognese d’origine ed addottorato in utroque iure nel giugno 1686. 
Egli proveniva dal ceto artigianale cittadino, in quanto figlio di un commesso 

23   Cfr. riferimenti bibliografici contenuti nella nota 6 del presente contributo.
24   Íbid.
25   Guerrini, Dottori in Collegio.
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impiegato presso un negozio di stoffe26. Giulio Cesare aveva un fratello no-
taio che, insieme ad uno zio materno possidente (Carlo Antonio Callegari), 
probabilmente incoraggiarono il suo percorso accademico. Evidentemente la 
famiglia, riconosciute le doti intellettuali di Giulio Cesare, aveva investito su 
di esso nel tentativo di compiere un percorso di ascesa cetuale. Tale strate-
gia nel breve periodo risultò efficace, cominciando a produrre i primi frutti 
giacché, nel 1695 a distanza di nove anni dal dottorato, a Giulio Cesare fu 
assegnata la cattedra di Feudi che tenne per i successivi 37 anni. Egli iniziò ad 
insegnare con uno stipendio di 200 lire, concludendo nell’anno accademico 
1731-32 con un compenso annuo di poco superiore, pari a 300 lire. La piena 
realizzazione in qualità docente, non bilanciata da un pieno riconoscimento 
economico, portò quindi Giulio Cesare ad impegnarsi anche in altre attività: 
come docente privato, avvocato, fu addirittura nominato consultore e reviso-
re del tribunale del Sant’Uffizio di Bologna, occupando una serie di uffici da 
utile e da onore (retribuiti e non) all’interno del Comune dove ricoprì l’incari-
co di tribuno della plebe, giudice del Foro dei mercanti e difensore dell’Avere. 
Tra i vari riconoscimenti pubblici, alla fine degli anni Ottanta, egli soprattutto 
riuscì ad entrare nei Collegi dei dottori di diritto, rimanendovi a vita: un ruolo 
che sicuramente gli fece acquisire fama e prestigio agli occhi dei concittadini. 
Fu quindi la sommatoria di tutti questi incarichi che, uniti alla docenza dalla 
quale era partito, permise a Zagni Pandini di creare una dotazione utile per 
sposare la figlia di un chirurgo (Caterina di Pellegrino Vecchi) e per far stu-
diare e addottorare in diritto uno degli otto figli da essa nati, il primogenito 
Giuseppe Maria che finì anch’egli per essere aggregato, così come era accadu-
to per il padre, ai Collegi dottorali. Giulio Cesare arrivò anche a dare in sposa 
una figlia femmina, Romana, a Giovanni Battista Rampionesi, legandosi ad 
un’altra famiglia appartenente al ceto togato cittadino ed introducendo anche 
Petronio Francesco, nipote nato da quest’ultima unione, all’interno dei Col-
legi dottorali e nell’ambiente dei giuristi felsinei di punta in quel momento, 
come erano Filippo Vernizzi e Giovanni Battista Righi Giroldi, entrambi ma-
estri del nipote.

Se la mobilità cetuale fu l’elemento che caratterizzò molti giuristi bolo-
gnesi d’epoca moderna, la maggior parte dei docenti felsinei non si distinse 
invece per la spiccata attitudine agli spostamenti geografici. L’impressione 
generale della forte mobilità accademica registrata fino alla prima metà del 

26   Il caso è stato dettagliatamente analizzato in Guerrini, Il ruolo delle donne nella 
formazione delle dinastie professionali.
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XVI secolo, deve essere quindi rivista – almeno in uscita – per il periodo suc-
cessivo, per le ragioni già enunciate associabili alla chiusura confessionale e 
al ridimensionamento di risorse in capo agli Studia, dirottate per costruire 
apparati statali e sostenere guerre. 

Si prende, ancora una volta, a riferimento due situazioni abbastanza stu-
diate, ovvero Salamanca e Bologna, analizzando un arco cronologico limitato, 
corrispondente alla generazione di docenti attiva nel trentennio 1570-1600. 
A Salamanca, nel trentennio individuato, Francisco Javier Rubio registra 81 
professori attivi nell’Università, di cui 30 provenienti da Salamanca mentre 
il resto, pari circa a 2/3 dell’intero corpo accademico, giunse da altre città 
spagnole e tra questi docenti almeno due si indentificano per la provenienza 
da Valencia27. Bologna nel medesimo arco temporale si caratterizza per circa 
100 lettori (da ordinari a studenti part-time) attivi presso le diverse cattedre 
dello Studio cittadino, con una quota fissa di docenti bolognesi di lungo corso 
(circa una trentina) e un gruppo variabile di professori mobili che rappre-
sentavano la maggioranza, pari circa a 2/3, del corpo docente complessivo28. 
Mentre per Salamanca è ipotizzabile che i lettori provenienti dai diversi ter-
ritori della Spagna siano rimasti ad insegnare stabilmente presso quel me-
desimo Ateneo in una condizione di regolare mobilità interna alla Penisola 
Iberica, figurando un’aliquota stabile nelle tre decadi considerate29, Bologna 
presenta una situazione apparentemente analoga, almeno nelle proporzioni, 
a Salamanca ma completamente differente da un punto di vista qualitativo. 
Innanzitutto la maggioranza delle cattedre (cinque o al massimo sei) occupa-
te nello Studio felsineo da dottori forestieri era affidata a titolo di lectura uni-
versitatis, cioè a studenti maturi, in procinto di acquisire i gradi accademici, 
che quindi ruotavano velocemente di anno in anno. Sempre nel gruppo dei fo-
restieri figurano poi i quattro professori eminenti che arrivavano ad incidere 
quantitativamente poco sulla serie complessiva di cattedre attive all’interno 
dello Studio felsineo, che a fine Seicento arrivarono persino a superare le 100 
unità. Tra gli stranieri una cattedra fissa, extra eminentes, era poi riservata 
al Rettore dell’Università: uno studente sempre straniero giacché i bolognesi 
non potevano iscriversi nelle universitates perché protetti dalla giurisdizione 
locale. Almeno una o due cattedre all’anno erano poi attribuite a membri del 
Collegio di Spagna che, a dispetto dei titolari delle lecture universitatis e del 

27   Rubio Muñoz, La República de sabios.
28   I dati sono assunti da Dallari, I Rotuli dei lettori.
29   Íbid.
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Rettore degli studenti, detenevano l’incarico retribuito della docenza per pe-
riodi più prolungati30. 

La situazione bolognese, in termini di presenza straniera nell’Università, 
era fortemente condizionata dallo stretto legame stabilitosi tra lo Studio di 
Bologna e la Spagna, attraverso il Collegio di Spagna. Un rapporto che ri-
saliva al secolo XIV e si consolidò nel corso dei secoli successivi fino a tutto 
il Settecento. Tale relazione è stata individuata come la principale ragione 
degli stretti rapporti tra Università felsinea e penisola iberica. Complessiva-
mente Antonio Pérez Martín, a partire dal XII secolo, ha contato la presen-
za di 387 spagnoli attivi presso le varie cattedre dello Studio bolognese31, su 
un numero complessivo di 3210 professori censiti da Umberto Dallari per il 
medesimo periodo32: pari circa al 12% del totale dei docenti attivi a Bologna, 
che ovviamente subì sensibili variazioni nel corso di questa lunga relazione. 
Tra il gruppo di spagnoli attivi nell’Alma Mater possiamo identificare, in 
particolare, 16 giuristi e 3 artisti provenienti da Valencia con una frequenza 
di presenze registrata in massima parte prima dell’apertura dello Studio in 
quella città. A Bologna, in termini assoluti, si può dire come molti furono i 
lettori provenienti dai territori iberici se consideriamo che solo 185 furono 
i sudditi dell’Impero, 64 i francesi, 25 gli inglesi, 24 i polacchi e 8 i docenti 
provenienti dall’Europa orientale33. Di questi lettori spagnoli attivi a Bologna 
pochi si mossero in direzione di altri atenei: appena 14, basandoci sulle car-
riere ricostruite da Pérez Martín che li rileva in movimento tra atenei italiani 
ma soprattutto spagnoli come Alcalà, Salamanca, Barcelona, Huesca, Sevilla, 
Cervera, Zaragoza, Valladolid e Oviedo34. Sicuramente, tra costoro, il docente 
più vivace fu il teologo Juan Montesdoca che, nei primi decenni del Cinque-
cento, oltre a Bologna fece tappa anche negli Studia italiani di Roma, Venezia, 
Pisa, Firenze e Padova35. 

Rispetto alle materie di insegnamento praticate da questi docenti prove-
nienti dalla Penisola Iberica si può dire che i professori in discipline teologi-
che furono in totale 32, divisi tra l’insegnamento di Teologia Scolastica (29) e 
le Sacre Scritture (3). I rimanenti di spartirono numerosi tra le copiose catte-

30   Pérez Martín, Espanoles en el Alma Mater Studiorum.
31   Íbid.
32   Dallari, I Rotuli dei lettori.
33   Pérez Martín, Españoles en el Alma Mater Studiorum.
34   Íbid.
35   Ivi, A49.
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dre di Diritto (230) e i limitati insegnamenti di medicina e filosofia. Rispetto 
ai ruoli occupati da questi docenti, un terzo circa poi di costoro (119) resse 
una lectura universitatis, 16 in totale furono gli studenti iberici (tutti giuristi) 
coinvolti come Rettori dell’Università e 47 come lettori onorari. Dunque, di 
questo folto gruppo di oltre trecento professori spagnoli, poco più di duecen-
to furono coloro i quali riuscirono a guadagnarsi la titolarità di una cattedra 
ordinaria e straordinaria presso lo Studio felsineo. Limitatamente alla sola 
epoca moderna si contano 231 docenti spagnoli (corrispondente a circa i 2/3 
del numero di lettori complessivamente censiti da Pérez Martín a partire dal 
XII secolo) attivi sulle cattedre attivate presso l’Alma Mater. Dalla metà del 
Seicento in avanti tali docenti provennero quasi esclusivamente dal Collegio 
di Spagna, mentre nel periodo precedente si segnalano quattro professori le-
gati al Collegio Vives e un’aliquota, pari a circa il 20%, di docenti esterni al 
Collegio di Spagna sui quali sarebbe utile approfondire per meglio definire 
percorsi e scelte parzialmente o totalmente svincolate da queste due istituzio-
ni di rifermento in città per gli spagnoli.

Proseguendo il confronto tra Bologna e la Spagna, rispetto invece alla mo-
bilità dei lettori bolognesi, si può brevemente affermare come per l’intera età 
moderna, limitatamente però ai soli giuristi, siano stati 41 i lettori in diritto 
di origine bolognese a dirigersi verso altri atenei (su un totale complessivo 
di 485 docenti): la maggior si recarono presso Studia italiani (riprendendo 
quindi il trend della mobilità dei docenti forestieri registrati a Salamanca), 
mentre solo tre si divisero tra Francia e Germania36. Una quota di questi do-
centi in movimento, 15 pari poco meno del 40%, partì da Bologna dopo aver 
retto qualche anno le letture propedeutiche, in direzione di giovani Studia 
che avevano bisogno di guadagnare credito (anche con l’apporto fornito dai 
navigati docenti felsinei, come accadde per Fermo e Macerata nelle Marche) 
per poi fare il loro ritorno in patria assumendo la titolarità di cattedre più 
prestigiose e meglio retribuite. Questo avvenne per Annibale Marescotti, per 
il suo allievo Domenico Comelli, e tra gli altri anche per Lorenzo Balzani il 
cui posto a Fermo gli fu ceduto dal maestro Ercole Panzacchi che, avendo an-
che declinato l’invito di Macerata e Parma, ritenne di segnalare alle autorità 
marchigiane, al suo posto, il proprio migliore allievo37. La scelta legata ad un 
miglioramento della posizione in vista di un rientro all’interno dello Studio 
di Bologna, avendo maggior capacità contrattuale, sembrerebbe sia stata la 

36   Guerrini, Docenti in viaggio.
37   Brizzi, L’antica università di Fermo.
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logica ad aver prevalentemente mosso i docenti di origine bolognese. Ma essa 
non fu la sola perché altrettanti docenti (quattordici in tutto) partirono da 
Bologna, dopo avervi insegnato, senza farvi più ritorno e circa 1/3 di essi ri-
mase di stanza a Roma, al servizio del sovrano-pontefice. Ci furono poi sette 
professori che, senza passare preventivamente da Bologna, furono chiamati 
a insegnare presso altre Università, rimanendovi per il resto dei loro giorni e 
altri, in totale cinque per la precisione, approdarono a Bologna per la prima 
volta solo dopo aver insegnato presso altri atenei.

6. Per un bilancio provvisorio

Rispetto alla mobilità dei docenti, sia fossero essi bolognesi o spagnoli, 
si può insomma parlare di tendenze guidate da ricorrenti scelte comuni ma, 
come in tutte le analisi prosopografiche, alcuni comportamenti si discosta-
rono dalla prassi attestata: a fronte di una significativa media di uno o due 
atenei visitati dai professori bolognesi in viaggio (ad insegnare presso una 
sola università attiva fuori dal territorio felsineo furono la maggioranza, pari 
a 32 docenti, mentre ad operare in due atenei forestieri furono sei lettori), ci 
furono alcuni professori che viaggiarono attraverso tre Studia e addirittura 
uno che arrivò a toccare ben quattro sedi accademiche non bolognesi. Gio-
vanni Bolognetti prima di essere chiamato a Messina era infatti transitato per 
gli Studia di Salerno e di Napoli e dopo queste esperienze accettò la condotta 
di Pavia (Università presso la quale insegnò tra il 1572 e il 1575) per poi fare il 
proprio rientro a Bologna, dove però non riuscì a dare corso al prestigioso in-
segnamento di diritto civile, guadagnato grazie anche alle sue peregrinazioni, 
per il repentino sopraggiungere della morte38.

A dispetto delle apparenze, da un panorama mosso e variegato come fu 
quello bolognese, così come fu quello di numerosi atenei spagnoli (come il 
caso di Salamanca e delle università della Corona di Aragona hanno eviden-
ziato), un’indagine a tappeto sul ceto docente europeo potrebbe fornire sod-
disfacenti risultati che consentirebbero di rivedere l’idea, in relazione all’at-
tività dell’insegnamento universitario, di una pressoché immobile modernità 
contrapposta al vivace dinamismo dei docenti, e anche degli studenti, d’epoca 
tardo medievale39.

38   Guerrini, Docenti in viaggio.
39   De Ridder-Symoens, Mobility.
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